
risorta? 
Anàstasis (in greco: rinascita) è il titolo di una mostra di plastici che racconta 

Ravenna e la sua trasformazione. L'esposizione allestita presso la Manica Lunga 
della Classense sarà inaugurata il prossimo 16 marzo. 

Con i tre articoli di questo speciale, 
che introducono il senso e )e finalità 
della mostra "Anastasis" di immi­

nente allestimento presso la Biblioteca 
CJassense, cogliamo l'occasione per avvia­
re, e proseguire nei prossimi numeri, una 
serie di servizi e di interventi dedicati alla 
storia recentissima ed ai problemi dello 
sviluppo urbanistico ed architettonico del­
la nostra città, così come alla progettuo)ità 
che si e espressa in riferimento alla risolu­
zione di questi problemi. Per questo ringra­
ziamo l'architetto Elisabetta Marraffa (che 
assieme all'architetto Enzo Moroni ha cura­
to l'ideazione della mostra) per il suo inter­
vento nel merito dell'esposizione e l'intervi­
sta ad Aldo Aymonino. Ringraziamo altresì 
l'assessore alla cultura Rodolfo Bartoletti e 
l'editore Essegì per aver conces-
so in anteprima la pubblicazione 
dell'intervento dello stesso Bar­
toletti . che andrà a corredare il 
catalogo della mo s tra. 

• 
Quanto si è costruito a Ra­

venna negli ultimi venti 
anni? Dati alla mano, l'at­

I ·clilizia ha conosciuto alti 
e bassi. con punte massime e mi­
nime comprese tra gli oltre due 
milioni e centomila metricubi 
progettati nel1969 e i duecento­
trentacinquemila del1984. È ine­
vitabile un confronto fra queste 
due stime. In quindici anni si è 
registrato un drastico calo pari a 
quasi il90%. 

mero delle opere. 
Che cosa è successo negli ultimi due anni? 
Ce lo dice la mostra promossa dal Comune 
di Ravenna (assessorati alla cultura, all'ur­
banistica, ai lavori pubblici) e curata da 
due giovani studiosi ravennati, Enzo Vin­
cenzo Moroni ed Elisabetta Marraffa, che si 
terrà presso la sala della Manica Lunga (Bi­
blioteca Classense) dal · prossimo 16 marzo 
fino al 14 aprile. «Anàstasis: una raccolta 
di plastici della città di Ravenna. Storia di 
una trasformazione urbana», raccoglie le 
migliori testimonianze di quanto sta avve­
nendo sul territorio urbano. E. se si esclude 
qualche intervento entrato ormai a far par­
te dell'aurea storica delle vicende urbane 
della città (come le proposte relative alla si­
stemazionz della Zona dantesca e di Largo 

gore nel1983, erige a proprio fondamento 
quattro solidi "pilastri" su cui viene impo­
stata l'intera struttura programmatica (de­
finendoli in tal modo Marcello Vittorini, 
consulente generale al piano, ha certamen­
te evocato la migliore delle immagini meta­
foriche): efficienza gestionale, da parte del 
Comune e dei cittadini; crescita culturale, 
come patrimonio collettivo della società ra­
vennate: qualità, non solo legata alla forma 
e all'immagine ma anche all'ambiente, ai 
servizi e alle attrezzature. Infine sviluppo. 
uno sviluppo assolutamente inteso nell'ac­
cezione più ampia del termine, che diviene 
apertura e massima disponibilità al dina­
mismo e. uscendo da un immobilismo sta­
gnante. riemerge verso una definizione pro­
gressiva. E comunque. a scanso di equivo-

ci, lo sviluppo a Ravenna si tra­

Ciò nonostante. se nel 1969 sul 
totale delle opere progettate il 
71.7% era costituito da fabbrica­
ti residenziali, nel 1984 questo 
tasso rimane pressoché invaria­
to, attestandosi su quote addirit-

Nella foto:" Proposta di intervento area Basilica di S. Vitale. 

duce anche in termini stretta­
mente quantitativi, con quei me­
tricubi di edilizia residenziale, 
quei metricubi di edilizia pub­
blica, e con i chilometri di nuova 
viabilità del centro urbano per il 
quale finalmente è ora possibile 
parlare di strada di circonvalla­
zione (l'unica finora esistente ri­
calcava il tracciato dell'antico 
corso dei fiumi seicenteschi pe­
riurbani. il Ronco e il Montone, 
allontanati verso la metà del 
XVIII secolo], dove viene sposta­
to il traffico fino a questo mo­
mento gravante sul centro stori­
co e causa di forti congestioni 
urbane. Com'è dunque possibile 
non parlare di rinascita (o di "ri­
nascimento") se l'etimo stesso di 
Anàstasis richiama a questo si­
gnificato. e soprattutto quando, 
dalle più direzioni, si è sentita 
l'esigenza di confermare le ten­
denze in atto attraverso un gesto 

Complesso museale con laboratori e scuola di restauro". 
Tesi di laurea Paolo Bassi-Alberto Salsa 

(plastico eseguito in legno da E. V.Moroni, E.Marraffa). 

tura superiori di quasi quattro punti. Il 
1984 segna così il minimo storico. nell'arco 
dei venti anni, ma è proprio questa stessa 
data che rappresenta la base di rilancio. 
Gli ultimi cinque anni, infatti. hanno regi­
strato una chiara tendenza alla ripresa edi­
le che, tra il1984 e il1989, è incrementata 
addirittura del 50%. Dunque i 235.852 mc 
progettati nel 1984 passano nel 1988 a 
452.196 e a 473.024 l'anno successivo, men­
tre in percentuale il settore residenziale 
scende dal 75 al 73 e quindi al 61% sul nu-

Firenze del1929 e del1964 rispettivamente 
di Roberto Papini e di Giovanni Micheluc­
ci, o anche interventi risalenti all'ormai mi­
tico Prg Quaroni], la mostra si sviluppa 
quasi esclusivamente su quanto è stato fat­
to- a volte anche solo a livello propositivo­
da due anni a questa parte, illustrandoci 
quello che, non a caso, sembra proporsi co­
me un fervore costruttivo di portata ecce­
zionale. Non a caso. Da circa dieci anni si 
sta lavorando al tema della riqualificazio­
ne. L'ultimo piano regolatore. entrato in vi-

semplice quanto eloquente come quello le­
gato alla realizzazione di un modello che, 
ridotto a giusta scala. traduce con carattere 
strettamente tridimensionale le intenzioni 
inequivocabili di chi ha atteso all'opera? 
Un modello non è solo un mezzo per espri­
mere alcune norme per l'occasione conve­
nute, ma può dare indicazioni sull'orienta­
mento degli indirizzi, così come molti mo­
delli. sulla base di un'attenta visione di in­
sieme. possono fornire spunto per estende­
re un'analisi globale. meno particolaristica-
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mente architettonica e più urbana. Ed è a 
questa città, che una cultura classica nono­
stante tutto ci ha abituati a considerare co­
me un aggregato di edifici. che viene offerta 
la ricca panoramica di Anàstasis. 
Avremo così occasione di ammirare. tra i 
tanti, il progetto degli edifici della Curia 
per l'organizzazione degli Archivi e dei Mu­
sei Arcivescovili, elaborato da Roberto 
Evangelisti. il plastico del Palazzetto dello 
Sport (iÌ famosissimo Pala De Andrè). Sa­
ranno esposti inoltre i modelli relativi alla 
proposta di Marrnarica per la riqualifica­
zione delle aree urbane adiacenti al por­
to-canale, mentre un'inedita antologia che 
ha come tema di ricerca la Zona Dantesca e 
l'area di Largo Firenze (un impianto relati­
vamente recente che risale al Prg Quaroni) 
illustra gli interventi approntati in questo 
senso da grandi architetti, i Maestri di un 
secolo che sta volgendo al termine. 
Il catalogo della mostra è un volume ricco 
di belle foto e di interventi prestigiosi su te­
rni anche inediti. dove Marcello Vittorini 
per la prima volta ammonisce sulle false 
proposte urbanistiche delle grandi società 
finanziarie contro la superficialità dilagan­
te del fare urbanistico. una limitazione de­
liberata, ispirata solo da interessi specula­
tivi. Dove Mario G. Cusrnano. direttore del­
l'Is tituto di Urbanistica presso l'Università 
di Firenze. facoltà di Architettura, redar­
guisce, con la compostezza che sempre lo 
distingue. verso una comprensione più at­
tenta della città. Carlo Avrnonino introduce 
al progetto nel centro sÌorico, e Francesco 
Meschini fa un assunto letterario-filosofico 
della ricostruzione rnodellistica, mentre 
Renzo Piano ci parla di quella cosa zoornor­
fa posata sulla collinetta erbosa di via Ber­
linguer. e di come è nata . 
C'è da aggiungere, infine. un altro interven­
to, oggi il contributo forse più importante, 
ed è quello di Giovanni Michelucci. Attivo 
fino alle soglie di quel suo secolo di vita, 
egli volle donarci un ultimo saluto con la 
generosità che gli era propria, rievocando 
per noi, per" Anàstasis". i luoghi e gli studi 
compiuti in quella metà degli anni Sessan­
ta a Ravenna. E quei ricordi, quelle rifles­
sioni. sostengono lo spirito di questa mani­
festazione accompagnandoci in questo bre­
ve percorso. È a lui che ·dedichiamo la mo­
stra. Un ringraziamento particolare va agli 
sponsor che hanno permesso la realizzazio­
ne di Anàstasis: la Calcestruzzi Spa (Grup­
po Ferruzzi). la Eos-Roma, Ravenna, Trive­
neto e il Consorzio Ravennate delle Coop 
Produzione e Lavoro. 

E.M 

Un viaggio 
nello spazio 
e nel tempo 
Pubblichiamo l'intervento 
dell'Assessore alla Cui tura 
Rodolfo Bartoletti che 
comparirà in apertura del 
catalogo della mostra 
"Anàstasis". 

A nàstasis. con la sua raccolta di 31 
plastici esposti presso la Manica 
Lunga della Biblioteca Classense. 

rappresenta un'occasione di viaggio uni­
ca nel suo genere: sintetizza lo spazio e il 
tempo di una città in un percorso succin­
to eppure emotivamente denso di signifi­
cati. Certo, non sarà questo il punto di vi­
sta condiviso dall'urbanista, o dall'archi­
tetto, ben più protesi all'analisi storica e 
tecnica della trasformazione urbana, ma 
al visitatore qualunque, o al cittadino che 
ha misurato su sé stesso. nel corso degli 
anni. quella stessa trasformazione. o al 
politico. che vede la concre tizzazione del­
le sue scelte e del suo impegno in favore 
della città. credo sia lecito ammettere an­
che il coinvolgimento delle emozioni a 
fianco di quello razionale. In effetti. la 
mostra lo documenta efficacemente, vede­
re come appena un quarto di secolo sia 
sufficiente a ritrascrivere la fisionomia 
urbanistica di una città che 
non solo agli occhi dell'esper-
to rivela la problernaticità 
della sua tipologia, è motivo 
sorprendente e, per certi ver­
si. di profonda riflessione. 
Riflessione sulle ragioni e sui 
modi del cambiamento. Pur 
avulsi dal contesto in funzio­
ne del quale sono stati pen­
sa ti. progettati e, in parte, 
realizzati, i contributi in mo­
stra. irfcidendo sul tessuto 
urbano in cui andavano, o 
andranno, a collocarsi, ripro­
pongono il problema del rap­
porto tra l'uomo e l'habitat in 
cui egli vive, lavora. si muo­
ve, apprende, si diverte. Il 
problema è, dunque. di ordi­
ne culturale. ancor prima che 
urbanistico o architettonico, 
sempre che sia possibile 
scindere i secondi dal primo. 
Salvaguardare il pa trimonio 
storico e rnonurnentale. ga­
rantire il rispetto dell'am­
biente e della natura, favorire 
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le ragioni dello sviluppo economico e tec­
nologico, migliorare le condizioni della vi­
ta individuale e collettiva. sono altrettan­
ti aspetti di un unico problema: quello di 
riuscire a produrre una crescita armonica 
ed equilibrata, coerente con quella conce­
zione dell'uomo e del mondo che la molte­
plicità delle conoscenze. delle relazioni. 
d egli interessi, dei bisogni. rende sì sem­
pre più complessa, ma anche provocato­
riamente avvincente. E proprio dalla com­
plessità delle cose deve prendere slancio 
l'intenzionalità, la volontà umana a risol­
vere i problemi. Le esemplificazioni archi­
tettoniche, come quelle qui proposte e 
scelte dalla città per il suo progresso at­
tuale e futuro. mi sembra possano. a pie­
no titolo, soddisfare i bisogni. facilitare le 
comunicazioni, essere interpreti delle so­
luzioni più moderne, corrispondere alle 
regole dell 'economia. Si inseriscono, as­
sieme a tutti gli altri interventi messi in 
atto dalla pubblica amministrazione. in 
quell'importante processo di trasforma­
zione e di crescita della città che sta pro­
ducendo i suoi primi, tangibili. effetti. Es­
sere consapevoli che quanto si sta svol­
gendo oggi, sarà una delle testimonianze 
su cui rnaturerù il giudizio delle genera­
zioni future nei nostri confronti. ma an­
che una seria ipoteca sulle condizioni che 
quelle stesse generazioni troveranno nel 
loro cammino. credo possa essere un 
buon motivo perché la nostra azione, 
l'azione dei pubblici amministratori come 
quella dei tecnici che con essi collabora­
no. sia guidata dalla più ampia partecipa­
zione e dal concorso di ogni capacità 
espressa dalla nostra moderna società. 

• 
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<<Il centro non dev'essere un 01useo>> 
Conversazione con l'architetto Aldo Aymonino, autore del progetto di massima 

per la sistemazione di Largo Firenze. 
a cura di Elisabetta Marraffa 

dieci anni. 
Sì. è un'ar ea privilegiata che sa­
rà sempre più. in qualche modo, 
simile al modello di Wall Streei. 

" L'immagine di Wall Street è di 
una via che si riempie di giorno e 
si svuota la sera. Questo è terri­
bilmente triste, perché il centro 
storico nel nostro Paese è il po­
sto dove si va, è un punto di rife­
rimento. E non può essere ridot­
to a un bar ... Certo. la residenza 
sta sparendo. Bisognerebbe riu­
scire a riservare una serie di al­
loggi, specie per le fasce più 
espos te. quelle che in maniera 

·:''~ eufemistica si chiamano le fasce 
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~ fitti siano controllati, affitti ac­

Parlare di Anàstasis è ormai 
diventata l'occasione per 
parlare di città, come noi 

intendiamo la città. Cosa ne è 
stato negli ultimi anni e quale 
orientamento sta prendendo per 
il futuro più prossimo. Il proces­
so di riqualificazione della peri­
feria pone al centro dell'attenzio­
ne il tema del decentramento, 
quel trasferimento di attività e 
funzioni da tempo inserite e ra­
dicale nel centro storico, con il 
conseguente svuotamento di 
quest'ultimo. Ciò comporta una 
evidente variazione di significati 
della città "storica", votata così 
sempre più al rango di città elet­
ta, collocata al di fuori di una 
realtà dinamica, il cui carattere 
di privilegio viene confortato e 
sostenuto da interventi di estesa 
pedonalizzazione. Secondo alcu­
ni studiosi urbanistici questo 

Una 1·edura del plastico per il pro~:etto di sistema;;ione di Lar~:o Firen;;e 
cessibili che si possano tranquil­
lamente pagare. Ormai la casa si 
ha per eredità, oppure è impen­

equivale a un processo di lenta devitalizza­
zione della struttura urbana. Oltre a ciò la 
progressiva scomparsa della residenza 
contribuisce a minimizzare lo spazio socia­
le, ormai esclusivamente vissuto da una po­
polazione diurna motivata unicamente da 
rapporti di scambio economico. 
Secondo me. detto molto terra terra. la sal· 
vezza del centro storico non è sicuramente 
la pedonalizzazione integrale. Penso che la 
pedonalizzazione ci voglia in alcuni luoghi 
molto specifici di una città. Trovo però un 
po' semplicistico buttare le macchine fuori 
del centro storico come se questo fosse il 
toccasana . È semplicemente nascondere la 
polvere sotto il tappeto, perché i problemi 
della macchina li ritrovi immediatamente 
all'esterno del centro, dove ormai abitano i 
due terzi, i tre quarti della popolazione glo­
bale. È inutile far finta che il problema del­
la macchina si possa risolvere allontanan­
dolo. e non si può banalizzare dicendo che 
la macchina è sterco del demonio e "pedone 
è bello". La macchina fa parte ormai della 
nostra vita. la gente la usa comunque. 
Chiusura tota le? A voi che usate milioni di 
biciclette va bene!. ma in città con dimen­
sioni leggermente più grandi questo non 
funziona più. Se si pedonalizza tutto il cen­
tro storico di Bologna. poi si crea confusio­
ne su tutto ciò che va oltre. Secondo me la 
pedonalizzazione totale non è una grande 
idea. Quando pensi alla città pedonale per 
eccellenza pensi a Venezia. Ma Venezia 
non è pedonale. Venezia ha due sistemi che 
si sovrappongono: uno è quello pedonale. 

., 

l'altro è quello d'acqua, su cui corrono le 
merci. i servizi. Quindi non è vero che è una 
città pedonale. È una città in cui le barche 
non possono posteggiare sul marciapiede. 
ma non è affatto pedonale. Semplicemente 
ha due sistemi di percorrenza che non si 
sovrappongono. Torniamo a Ravenna: pe~ 
donalizzare piazza del Popolo. che è il luo­
go centrale. collettivo della città, va benis­
simo. Via Cavour anche: ci sono tutti i ne­
gozi. Trovo un po' eccessivo pedonalizzare 
tutto indistintamente perché "pedone è bel­
lo". Pedone non è sempre bello. Se tu sai 
che puoi lasciare la macchina dappertutto 
lungo le mura e poi vai in centro a piedi e 
devi fare trecento metri lo fai, se devi fare 
un chilometro e mezzo non lo fai più. Se pe­
donalizzi il centro storico di Ravenna non 
ti ritrovi il centro s torico di cinquanta anni 
fa. perché dentro c'è una realtà che preme. 
Il problema non è più. forse. pedonalizzare. 
ma accettare una realtà. È inutile "far fin­
ta" ... Sì. si può tamponare. indirizzare. ma 
non certo "fermare". 
Nonostante le indicazioni del Prg, il centro 
storico sembra dunque definire il proprio 
carattere di area privilegiata. Il reinseri­
menlo delle attività produttive è ostacolato 
da tutta una serie di situazioni reali che 
condizionano le scelte (costi, circolazione, 
disponibilità di spazi...), mentre il decentra­
mento ne favorisce l'allontanamento. Con­
temporaneamente la residenza tende a 
scomparire e aumenta il numero delle case 
vuote: 237 nel1971 e 410 al censimento del 
1981. Un incremento del 73% nell'arco di 

sabile (anche per un professionista) riusci­
re a mettere da parte seicento milioni per 
comprare una casa in centro ... D'altra parte 
la città ha anche bisogno di nuove attrezza­
ture che non possono s tare nel centro. Sono 
contrario all'uso dei contenitori storici per 
funzioni che ormai non hanno più né quelle 
dimensioni né quel modo di funzionare. 
Tanto per fare un esempio: oggi il Palazzo 
di Giustizia non è più quello che era cento 
(o anche solo 40) anni fa. Quindi ha biso­
gno di nuovi spazi ... A Roma i laboratori 
universitari sono collocati dentro a spazi 
che servivano a ospitare le danze delle fa­
miglie nobili dell'epoca! Io invece sono a fa­
vore delle attrezzature. spazi consoni al­
l'uso che se ne fa. e non a riutilizzare spazi 
che ormai non hanno più senso. Un altro 
esempio: la caserma dei pompieri adesso è 
in via le Randi. prima era in piazza Mameli, 
dentro ad una chiesa barocca o rococò ... Mi 
sembra grottesco. Per quanto possa cnpire 
il fascino delle funzioni rnischinte, è però 
meglio che i pompieri nrrivino primn, più 
che stiano in un ambiente suggestivo ... 
Poi c'è questn terziarizznzione selvaggia 
destinata al commercio. I negozi di abbi­
gliamento su via Cnvour bnstnno, forse, a 
vestire una città d i quattro milioni di abi­
tanti. Secondo me le attività radicnte sono 
praticamente scompnrse. u ccise non già 
dalla ghettizzazione, ma dal fntto che un 
negozio della Benetton paga duecentocin­
quanta volte l'nffi tto che pnga il vecchio ar­
tigiano. E probnbilmente il figlio d el vec­
chio artigiano h n scop erto che vendendo 
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pantaloni si fanno cento volte i soldi che fa 
il vecchio artigiano. Ormai l'artigianato è 
un hobby. Questa è una realtà che in qual­
che modo va accettata. È impensabile cre­
dere di poter salvare il centro storico di Ve­
nezia mettendoci due legatarie [per quanto 
sublimi), tentando così di sconfiggere il fe­
nomeno della città museificata. Il turismo è 
come lo spaccio di droga: a investimento 
zero corrisponde una rendita cento. E non è 
certo l'artigianato del merlettò fiorentino 
[che spesso viene fatto in Corea perché co­
sta meno) a salvare Firenze. 
Ricordi ancora freschi di memoria ci ripor· 
tano alla mente proprio qUI!! centro storico, 
così strutturato, con quelle attività che fino 
a pochi annUa venivano ancora tranquilla­
mente svolte. 
Ma pensa ai nostri padri e ai nostri nonni, 
che se lo ricordano senza automobili! Quel­
lo del centro storico è un problema delica­
tissimo: si tende sempre a dare al centro 
storico un'immagine finita. Cioè che è esi­
stita un'età dell'oro, dopo di che si va verso 
il decadimento assoluto. Questo non è vero. 
Il centro storico è sempre stato il manifesto 
delle stratificazioni delle epoche di una cit­
tà: a Ravenna c'è S. Vitale, i portici fascisti 
di piazza dei Caduti, il Palazzo della Pro­
vincia di Giulio Arata, la piazza del Popolo 
con l'edificio gotico trasformato nel Rina­
scimento, la torre del campanile che invece 
è del Morigia ... Non si può fermare questo 
processo ... Tutelare sì, è un'altra cosa. 
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Personalmente non sono d'accordo sulla 
museificazione del centro storico ["tutto ciò 
che è nel centro storico è bello e va tenu­
to"). Non è vero. Ci sono dei posti in cui 
l'architettura non è eccelsa però è piacevole 
starei. Penso ai portici che vanno da via De 
Gasperi verso il centro, oppure penso a 
quella palazzina d'angolo su via Cavour so­
pra alla profumeria, una palazzina moder­
na che non mi sembra sfigurare il senso e il 
carattere di Ravenna. 
Su Largo Firenze una delle cose di cui si è 
discusso è stato il parcheggio sotterraneo. 
Personalmente, come architetto progettista, 
uno degli architetti del gruppo di progetta­
zione di quell'intervento, ritengo che la pre­
senza o meno di quel garage non cambi il 
senso architettonico di quell'intervento 
nella città. Come fruitore di Ravenna, inve­
ce, penso che ci sia una bella differenza tra 
"parcheggio sì" e "parcheggio no". 
Ma questo devono deciderlo gli ammini­
stratori. che hanno più strumenti per giudi­
care ... Comunque, credo sarebbe meglio se 
ci fosse. So benissimo che ci sono problemi 
di costi, di subsidenza. Però non mi farei il 
problema che con la presenza del centro 
Congressi il parcheggio attira troppa gen­
te ... Meglio. Più gente c'è dentro la città, me­
glio è. Non sto parlando di Calcutta, sto 
parlando di persone che stanno in una città 
e lavorano, abitano, vivono. Non sopravvi­
vono. 
Quindi esigenze moderne in un centro sto-
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rico che è strutturato su delle misure anti· 
che, trovando una compatibilità. 
Sì. E tenendo presente. soprattutto, che è 
una trasformazione, e mai un punto fermo. 
Torniamo a Largo Firenze. Se ne è fatto un 
gran parlare: il nuovo nell'antico. Ma in­
somma, la gente l'ha mai visto Largo Firen­
ze? Non c'è nulla. a parte il retro della chie­
sa di S. Francesco. Per carità, è una bella 
abside, ma è un posto fatto da tutti "retri", 
orrendi. C'è un edificio molto bello che è la 
banca di Quaroni, un edificio molto brutto 
che è il nuovo ampliamento della Cassa di 
Risparmio. C'è la scuola, che è moderna, e 
poi un cumulo di macerie. Questo è meglio? 
E neanche comincente è la proposta di far­
ne un giardino o un parco. Guardiamo i 
giardini pubblici di Ra venna: sono fre­
quentati da pochissime persone. C'è un 
progetto esecutivo fatto dal miglior paesag­
gista italiano. Ippolito Pizzetti, che non sb 
per quale motivo non viene attuato. Forse 
perché investire nel verde non rende. Però 
viene fatta la piazzetta [piazza Marsala}, 
per la quale sono stati spesi una montag na 
di soldi. e io non ho mai visto una persona 
seduta in quella piazza. Allora non è vero 
che basta mettere due alberi e tre panchine 
perché un luogo diventi abitabile .e piace­
vole ... E infine: fare proposte come quella di 
un orto botanico non ha senso. Un orto bo­
tanico ha dei suoi spazi. E allora perché 
non una rampa missilistica? 
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